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Abstract: Lei ha incontrato anche la Gelmini. Che impres​sione le ha fatto? «Buona. Una persona gentile, con cui è facile co​municare. Abbiamo instaurato un eccellente rappor​to. La stimo anche per le cose che ha fatto: il ripristi​no del voto di condotta è giusto. Pur essendo così giovane e pur non avendo conoscenze scientifiche, visto che è avvocato,
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Abstract: Il rettore ha scritto al ministro Mariastella Gelmini per chiedere indicazioni su come consentire agli studenti di seguire le lezioni e sostenere gli esami a Palermo. Per questo hanno gia' dato la disponibilita' i due corsi di laurea in Biotecnologie e quelli in Discipline ambientali.
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Abstract: accordo con il Ministro Gelmini e Poste Italiane, 'La Sapienza' lancia una raccolta di fondi per riavviare immediatamente l'ateneo aquilano. È lo stesso Rettore dell'Università 'La Sapienza' di Roma, Luigi Frati a annunciare l'apertura di una sottoscrizione di fondi, con un apposito conto corrente, destinati all'ateneo aquilano ed ai suoi 27 mila e 500 studenti.
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Abstract: del ministro della pubblica istruzione Mariastella Gelmini, intervenuto alla trasmissione di Radio1 Radio City e rilanciata dal quotidiano on-line Il Predellino. "L'Aquila - si legge in una nota - ha visto crescere il peso dell'università nelle attività economiche: in una città di 70mila abitanti sono ben 27mila gli studenti universitari, di cui 9mila provenienti da fuori Abruzzo;
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Abstract: non si ottiene con meri calcoli numerici al ribasso" Mariastella Gelmini "Lo avevamo predetto in molti, ed ora il rischio è diventato reale: il mondo della scuola, nel Piceno, rischia di pagare un prezzo altissimo a fronte del Decreto Gelmini, che in nome di una razionalizzazione atta sostanzialmente a ?fare cassa', diminuisce in quantità e, soprattutto, in qualità,
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I 100 anni di Rita levi montalcini «Letta, Alemanno . Stimo anche chi sta a destra» «Ho vissuto un secolo senza padroni» ROMA Visto di persona, il volto notissimo di Rita Levi-Montalcini colpisce per il colore verde ac​qua degli occhi «La vista è calata, ma uso uno speciale visore che ingrandisce le parole di libri e giornali e mi consente di leggere da sola» , e per la bellezza dei gioielli. «Li ho disegnati io. Questo bracciale l'ho fatto per mia sorella Paola. Questo in​vece è l'anello di fidanzamento di mia madre. La fe​dina me l'hanno regalata a Uppsala: è il simbolo del mio matrimonio con la scienza. La prima volta che andai in America, mi chiesero chi fosse mio marito. Non erano abituati a una donna che conducesse la sua vita di studiosa da sola. 'I'm my own husband', sono il marito di me stessa, risposi. Non capirono. Pensarono non sapessi l'inglese». Professoressa Levi-Montalcini, tra dieci giorni, il 22 aprile, il paese intero si stringerà a lei per il suo compleanno. Com'è la vita a cento anni? «Ottima. Anche l'udito è calato. Ma il cervello per fortuna funziona». È vero che mangia e dorme pochissimo? «Sì. Mangio una sola volta al giorno, dormo due o tre ore per notte». Legge? «Sì. I quotidiani: Repubblica e Corriere della Se​ra. E pubblicazioni scientifiche. Ma non la notte. La notte penso alle ricerche e agli esperimenti per il giorno dopo. Il mattino vado all'Ebri: European Brain Research Institute. C'è un gruppo di giovani ricercatrici molto affiatato, che lavorano in laborato​rio. Il pomeriggio mi sposto alla Fondazione che porta il mio nome. La coordina Giuseppina Tripodi, al mio fianco da molti anni, consigliere delegato del​la Fondazione che ha come scopo il sostegno al​l'istruzione, a tutti i livelli, delle donne africane». Le piacciono i giovani d'oggi? «Questa è una domanda generica. Ci sono giova​ni eccellenti, ma sono una minoranza. Ce ne sono molti che non sono diversi da quelli del passato. Purtroppo, sono riapparsi i fascisti». Ho letto che ai fascisti lei non porta rancore. È così? «Non è così! Rancore ne ho per quello che hanno fatto: lo sterminio degli ebrei, la Germania distrut​ta, l'Italia a pezzi. Non ho rancori personali, quelli no. Senza le leggi razziali, quando lo Stato stabilì che la mia famiglia e io appartenevamo a una razza inferiore, non sarei stata costretta a lavorare chiusa nella mia camera da letto, dove avevo allestito un piccolo laboratorio, sia a Torino che ad Asti. Ricer​che che nel 1986 mi hanno portato a Stoccolma». Quali sono stati i libri della sua vita? «Kafka. Calvino. E Primo Levi. Se questo è un uo​mo me lo regalò sua sorella. L'editore Einaudi l'ave​va rifiutato, su indicazione di Natalia Ginzburg, e l'aveva pubblicato Antonicelli con la sua piccola ca​sa editrice. Fu una folgorazione. Con Primo diven​tammo molto amici. Ho sofferto per la sua tragica fine; anche se credo che non sia andata come è stato raccontato». Cioè crede che Primo Levi non si sia suicidato? «Una persona della sua altezza morale non deci​de di buttarsi giù dalle scale: non era nello stile di Primo Levi. Sono convinta sia andata diversamente: penso che abbia perso l'equilibrio». Lei è stata allieva del padre di Natalia Ginz​burg, Giuseppe Levi, il protagonista di «Lessico fa​migliare ». «Una persona di valore. Non una mente origina​le, ma un bravo maestro. Eravamo in tre, Dulbecco, Luria e io: tutti suoi allievi, tutti arrivati a Stoccol​ma. Ricordo quando Giuseppe Levi venne a Firenze, nella pensione dov'eravamo nascosti, e non sapeva che nome dire. Per non sbagliare, chiese solo: dov'è la Rita?». Eravate fuggiti da Torino? «Dopo l'8 settembre lasciammo Torino per rag​giungere il Sud, ma scendemmo di soppiatto a Fi​renze perché sul treno avevo notato un ufficiale fa​scista. Arrivammo alla pensione dando un falso no​me, il primo che mi era venuto in mente: Lupani. I proprietari avevano intuito qualcosa, ma tacquero». Lei ha conosciuto bene altri due grandi del No​vecento: Bobbio e Montanelli. «Con Bobbio eravamo amici di famiglia: suo pa​dre e suo fratello Antonio erano chirurghi. Vecchie frequentazioni torinesi. Siamo rimasti amici per tut​ta la vita. Con Montanelli eravamo coetanei: nati lo stesso giorno mese e anno, il 22 aprile 1909. A lun​go ho fatto fatica a stimarlo: era un uomo di destra. Poi l'ho conosciuto di persona. E l'ho stimato». Lei nel biennio del governo Prodi è stata molto lodata e molto criticata per la sua scelta di soste​nere sempre il governo. «Stimo molto Prodi, e anche la Finocchiaro. Non ho mai mancato una votazione perché il mio voto era decisivo; ora che è ininfluente non serve la mia presenza. Ma non ho mai inteso la mia funzione di senatore a vita come una funzione di parte. Sento di rappresentare l'intero mio Paese, tutti gli italiani». Ci sono donne e uomini di destra che stima? «Innanzitutto, Gianni Letta. L'ho visto di recente: uomo di valore, al servizio dello Stato italiano. Cono​sco da tempo la Moratti, una persona seria. Ora ho incontrato anche Alemanno e con mia sorpresa l'ho trovato simpatico, mi piace quando parla. Mi pare stia facendo bene il sindaco di Roma». Lei ha incontrato anche la Gelmini. Che impres​sione le ha fatto? «Buona. Una persona gentile, con cui è facile co​municare. Abbiamo instaurato un eccellente rappor​to. La stimo anche per le cose che ha fatto: il ripristi​no del voto di condotta è giusto. Pur essendo così giovane e pur non avendo conoscenze scientifiche, visto che è avvocato, sta svolgendo il suo lavoro con coerenza». È vero che l'ha emozionata più la notizia della nomina a senatore a vita di quella del Nobel? «Sono state due emozioni diverse. Da Stoccolma chiamarono mentre stavo leggendo un giallo di Aga​tha Christie, Dieci piccoli indiani. Mentre ricordo a memoria la telefonata dal Quirinale: 'Sono Ciampi. La nomino senatore a vita per la sua attività scientifi​ca e sociale, e la abbraccio'. La mia ammirazione e gratitudine per Ciampi è stata ed è enorme. Anche per Napolitano, che incontro spesso, ho viva simpa​tia e ammirazione». Non le sono mancati un marito e i figli? «Ero ancora adolescente quando decisi che non mi sarei sposata. Dissi a me stessa che non avrei mai obbedito a un uomo come mia madre obbediva a mio padre. Eravamo una famiglia vittoriana. Mam​ma dipendeva dalle decisioni che venivano da mio padre. Era questo il motivo per il quale gli serbavo rancore. L'ho stimato solo dopo la sua morte preco​ce ». Com'è il suo rapporto con Israele? Teme per il futuro? «Sono molto amica del presidente, Shimon Pe​res. Spero che l'apertura di Obama all'Iran dia buoni risultati. Se si dovessero usare armi distruttive non scomparirebbe solo Israele. Per questo la sua distru​zione non è accettabile, non è concepibile, e non la penso possibile». Ricorda l'altra grande crisi, quella del 1929? «Certo. Ero ragazza, e rammento un'epoca dura, difficile. Oggi ritrovo un'atmosfera analoga, ma an​che con motivi di speranza. Ricorderò sempre il pri​mo viaggio in America: in particolare mi aveva colpi​to il fatto che i neri, quando salivo sull'autobus, era​no tenuti ad alzarsi per cedermi il posto in quanto bianca, e io non riuscivo a comprenderne la ragio​ne. Oggi però un nero è presidente degli Stati Uniti. E può rappresentare per l'America un nuovo Roose​velt ». Vivremo davvero molto più a lungo? «No. Non c'è posto. Se tutti vivessimo sino a cen​to o più anni, non lasceremmo il giusto spazio ai nuovi nati». Lei è stata la prima donna ammessa all'Ac​cademia Pontificia. Che ricordo ha di Wojtyla? «Meraviglioso. Una personalità carismatica, spesso incompresa dai laici. Non tutti capirono che era uomo illumina​to, progressista. Certo più di Roncalli, che pri​ma di diventare Papa in​tratteneva rapporti ami​chevoli con Mussolini». E Ratzinger? «Ho avuto modo di incontrarlo varie volte: è per​sona estremamente colta, con una forte preparazio​ne filosofica. Come Pontefice, non posso e non deb​bo giudicarlo». Non ha paura della morte? «Non me ne importa. È solo il corpo che muore. Credo che qualcosa di noi sopravviva». L'anima? «No. Il messaggio. Le azioni, i pensieri è quanto rimane di ognuno di noi. Io credo di lasciare buone azioni, buoni pensieri. Per questo, anche se alla mia età può succedere in ogni momento, non ho paura di morire». Aldo Cazzullo stampa |
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TERREMOTO: ATENEO PALERMO APRE SUOI CORSI E INVIA RESTAURATORI (AGI) - Palermo, 13 apr. - L'Ateneo di Palermo si mobilita per prestare aiuti qualificati nell'Abruzzo colpito dal terremoto e per ospitare parte dei 27 mila studenti universitari aquilani rimasti senza sede e senza corsi. Il corso di laurea in Restauro e conservazione dei beni culturali, d'intesa con il Centro regionale per la progettazione e il restauro, ha raccolto l'adesione di 34 fra laureati e studenti del corso specialistico. Intendono occuparsi del soccorso alle centinaia di opere d'arte pittoriche e lignee pesantemente danneggiate dal terremoto con l'organizzazione dei depositi per il ricovero dei reperti, l'inventario, la nuova catalogazione, l'imballaggio, la messa in sicurezza, il preconsolidamento. L'iniziativa e' coordinata dal professore Rosario De Lisi, che sta organizzando una task force comune con gli analoghi corsi di laurea di Torino e Urbino, nell'ambito del progetto nazionale guidato dalla Protezione civile dei beni culturali. Tutela del patrimonio artistico, ma anche ricognizioni e verifiche di agibilita' degli edifici danneggiati. A questo collaboreranno 7 tra dottorandi, assegnisti e giovani laureati dei corsi in Ingegneria strutturale, con il coordinamento di Maurizio Papia del dipartimento di Ingegneria strutturale e geotecnica, che e' stato responsabile di quattro unita' di ricerca nazionali per studi in tema di vulnerabilita' sismica di edifici in cemento armato. L'Universita' si mobilita anche per ospitare parte dei 27 mila studenti universitari aquilani rimasti senza sede e senza possibilita' di proseguire nel loro percorso di studi per un periodo non definito. Il rettore Roberto Lagalla ha chiesto all'Ersu, l'Ente regionale per il diritto allo studio, di reperire alloggi da mettere a disposizione degli studenti aquilani, mentre alcuni privati hanno offerto gratuitamente all'Ateneo la disponibilita' di immobili. "Riscontriamo una solidarieta' concreta e operativa - dice il rettore - sia all'interno dell'Ateneo sia da parte di soggetti che vedono nell'Universita' il punto di riferimento scientifico per portare avanti progetti e iniziative. Aspettiamo adesso un quadro di regole a livello nazionale per ospitare parte degli studenti dell'Aquila, gia' cosi' pesantemente colpiti, in modo che non perdano l'anno accademico". Il rettore ha scritto al ministro Mariastella Gelmini per chiedere indicazioni su come consentire agli studenti di seguire le lezioni e sostenere gli esami a Palermo. Per questo hanno gia' dato la disponibilita' i due corsi di laurea in Biotecnologie e quelli in Discipline ambientali.
Torna all'inizio


In prima linea in Abruzzo. Mi chiamo Bertolaso, risolvo problemi (sezione: Scuola) 
( da "Panorama.it" del 13-04-2009) 

Argomenti: Scuola

- Italia - http://blog.panorama.it/italia - In prima linea in Abruzzo. Mi chiamo Bertolaso, risolvo problemi Posted By Renzo Rosati On 12/4/2009 @ 10:22 In Headlines | No Comments Come John Travolta in Pulp fiction, anche Silvio Berlusconi ha il suo Mr Wolf: "Sono Wolf, risolvo problemi" si presenta Harvey Keitel nel celebre film di Quentin Tarantino. Il Wolf italiano si chiama [1] Guido Bertolaso, medico romano 59enne (con master a Liverpool in malattie tropicali ed esperienza sul campo in Africa e Cambogia), dal 1996 capo della Protezione civile (fra interruzioni e vicissitudini sotto i governi di centrosinistra) e dal 2008 anche sottosegretario a Palazzo Chigi per l'emergenza rifiuti in Campania e, di fatto, per tutte le altre emergenze nazionali. Che come è noto in Italia non mancano mai. Berlusconi lo ha voluto al proprio fianco nel primo consiglio dei ministri, a Napoli, come simbolo di due cose che al premier piacciono parecchio: la politica del fare contrapposta a quella delle chiacchiere; la rapidità di decisione aggirando gelosie politiche, pastoie burocratiche e, possibilmente, anche economiche. Oggi Bertolaso si occupa dei terremotati dell'Abruzzo, ma il Cavaliere l'aveva subito rimesso in sella come commissario straordinario ai rifiuti: carica da cui durante il governo dell'Unione era stato costretto a dimettersi per le pressioni congiunte dei Verdi di Alfonso Pecoraro Scanio, dei sindaci antidiscariche e, pare, degli interessi della camorra abituata a dettare le regole, non a farsele dettare da qualche plenipotenziario di Roma. Romano Prodi allora non lo difese e Bertolaso non ha dimenticato. Così come non ha mai dimenticato come era stato scaricato dal precedente esecutivo di centrosinistra: nominato nel 1996 capo del dipartimento Protezione civile di Palazzo Chigi, Bertolaso venne esautorato da Franco Barberi, vulcanologo e sottosegretario, per il quale l'Ulivo mise in piedi un'agenzia ad hoc "per garantire l'indipendenza dal governo". Barberi fu a sua volta travolto dalla gestione del terremoto in Umbria nel 1997 e soprattutto, nel 2000, dallo scandalo della missione Arcobaleno in Kosovo rivelato da Panorama. Allora a Palazzo Chigi c'era Massimo D'Alema, mentre al dipartimento per la Protezione civile era stata promossa Anna Maria D'Ascenso, prefetto di lungo corso gradito alla sinistra (oggi è capodipartimento dei Vigili del fuoco). Fu poi Berlusconi, nel 2001, a restituire a Bertolaso la poltrona della Protezione civile e a dotarlo per la prima volta di mezzi e poteri, il tutto fra le proteste dei Ds e della Cgil, potente tra i ministeriali. Poteri definitivamente rafforzati e moltiplicati da una direttiva firmata dal premier il 3 dicembre 2008 che assegna alla Protezione civile, e dunque a Bertolaso, "il coordinamento dell'intera gestione delle emergenze con l'istituzione presso il dipartimento, 24 ore su 24, di un sistema che in configurazione ordinaria è presente presso i Vigili del fuoco, le forze armate, la Polizia di Stato, i Carabinieri, la Guardia di finanza, il Corpo forestale e le capitanerie di porto; al quale si aggiungono in situazione di configurazione straordinaria, in caso di emergenza nazionale, le aziende del sistema Italia componenti della Protezione civile". È grazie a questo atto che Bertolaso comanda direttamente su 55 tra direzioni, servizi e uffici e, ogni volta che viene dichiarato uno stato di emergenza, coordina un imponente apparato militare e civile. Può disporre di flussi di denaro trasmessi direttamente da Palazzo Chigi. Eppure, tanto potere nelle mani di un uomo solo non ha mai prodotto uno scandalo, un'interrogazione parlamentare, un'indagine seria da parte della giustizia amministrativa e penale. Nulla, se si eccettua a febbraio 2009 l'inchiesta scagliatagli contro dalla magistratura di Napoli per la gestione dei rifiuti, e simpaticamente denominata "Rompiballe": dove le balle sarebbero quelle della spazzatura. Indagine spalleggiata dall'Italia dei valori di Antonio Di Pietro (anche oggi, assieme all'ex no global Vittorio Agnoletto e qualche ex ds, tra i pochi ad attaccare Bertolaso per il terremoto in Abruzzo), e che allora, per non colpire lui, investì Marta Di Gennaro, uno dei suoi due vice. Questo civil servant che ha sempre rifiutato la grisaglia ministeriale a favore del maglioncino con bordi e scudetto tricolore (anche quello assai apprezzato da Berlusconi), mutuato dalla divisa dei piloti militari e dal ricordo del padre, primo collaudatore nel 1963 dell'F-104, sa benissimo da che parte gli vengono insidie e invidie. Però si è sempre professato rigorosamente bipartisan, "un cattolico praticante che ha come mito Albert Schweitzer e il suo ospedale in Gabon". Ma che tuttavia non nasconde i politici ai quali si sente più affine: un tragitto che parte da Giulio Andreotti, che nel 1982 lo chiamò alla Farnesina come responsabile dell'assistenza sanitaria ai paesi poveri; che sfiora Francesco Rutelli (per il quale organizza la logistica del Giubileo), e approda forse definitivamente a Gianni Letta. Il suo grande e vero sponsor a Palazzo Chigi. Il potere e le responsabilità attuali li deve a lui e a Berlusconi. Mentre la fama di risolviproblemi gli procura cariche di commissario a ripetizione. Gianni Alemanno gli ha assegnato quella per la piena del Tevere nell'inverno scorso e pochi giorni fa un'altra al patrimonio archeologico. È stato fra l'altro commissario per l'emergenza Sars nel 2003 e nel 2004, per i mondiali di ciclismo di Varese del 2008 e per la frana di Cavallerizzo di Cerzeto nel 2005. Incarichi che hanno fatto lievitare la lista delle onorificenze (ultima, la legion d'onore) e la dichiarazione dei redditi: 1.013.822 euro nel 2007, di cui 236 mila come capo della Protezione civile. Ma che hanno anche aumentato antipatizzanti e polemiche anche nel centrodestra: con l'ex ministro dell'Interno Beppe Pisanu, che difendeva il potere dei prefetti, non si è mai preso. Ha polemizzato con Gianfranco Fini sugli aiuti umanitari per l'estero, e con La Repubblica per l'organizzazione del prossimo G8 della Maddalena, di cui è commissario. Ha incrociato il fioretto con Mariastella Gelmini denunciando, dopo il crollo di Rivoli, l'incuria degli edifici scolastici. E quando nel pacchetto sicurezza sono spuntate le ronde ha inviato a tutte le regioni, province, prefetture, organizzazioni di volontariato e al Viminale una lettera di tre pagine diffidando dall'utilizzare "personale e mezzi della Protezione civile". Umberto Bossi e Roberto Maroni non hanno fatto una piega. Men che meno Berlusconi.
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Terremoto: Frati, ha ragione di Orio ateneo riparta subito (sezione: Scuola) 
( da "KataWeb News" del 13-04-2009) 

Argomenti: Scuola

Terremoto: Frati, ha ragione di Orio ateneo riparta subito 13 aprile 2009 alle 15:17 — Fonte: repubblica.it — 0 commenti Ha ragione il Rettore Di Orio: L'Aquila non può ricominciare a vivere se l'università non si rimette in moto e per questo da domani d'accordo con il Ministro Gelmini e Poste Italiane, 'La Sapienza' lancia una raccolta di fondi per riavviare immediatamente l'ateneo aquilano. È lo stesso Rettore dell'Università 'La Sapienza' di Roma, Luigi Frati a annunciare l'apertura di una sottoscrizione di fondi, con un apposito conto corrente, destinati all'ateneo aquilano ed ai suoi 27 mila e 500 studenti. "L'università aquilana deve ripartire immediatamente con tutte le sue attività e gli studenti -- aggiunge -- tornare alle loro: a questo obiettivo mira la sottoscrizione di fondi e non alla ricostruzione". Dato che alcuni locali, come quelli della facoltà di ingegneria e di economia, non hanno subito gravi danni, si ripartirà a fare lezioni, organizzare sessioni di laurea e dare esami, da questi. "Quel che trovo inaccettabile è ospitare gli studenti dell'università aquilana altrove, in altri atenei -- nota -- Sono nettamente contrario e -- conclude il Rettore de 'La Sapienza' -- agli appelli che vanno in questa direzione: non li firmerò". Non la corsa ad 'accaparrarsi' gli studenti, dunque, ma l'immediata ripresa dell'attività didattica dell'ateneo aquilano. AGI
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Sisma Abruzzo/ Stracquadanio: All'Aquila costruire Harvard (sezione: Scuola) 
( da "Virgilio Notizie" del 13-04-2009) 

Argomenti: Scuola

Roma, 13 apr. (Apcom) - All'Aquila l'Harvard italiana. Questa l'idea lanciata oggi da Giorgio Stracquadanio, consigliere del ministro della pubblica istruzione Mariastella Gelmini, intervenuto alla trasmissione di Radio1 Radio City e rilanciata dal quotidiano on-line Il Predellino. "L'Aquila - si legge in una nota - ha visto crescere il peso dell'università nelle attività economiche: in una città di 70mila abitanti sono ben 27mila gli studenti universitari, di cui 9mila provenienti da fuori Abruzzo; sono nove le facoltà, diciotto i dipartimenti, 41 i corsi di laurea breve e 43 quelli di laurea magistrale. Non è, poi, purtroppo un caso che, nella triste contabilità dei morti, i giovani universitari siano circa la metà". Ora, prosegue la nota, "il rischio che l'Università de L'Aquila corre è quella della dispersione: gli studenti fuori sede pronti ad andare altrove, gli studenti abruzzesi in movimento verso le sedi secondarie o addirittura altre città. Ecco perché occorre un progetto per il futuro, una idea da realizzare in 24 mesi che dia alla parola ricostruzione il senso di una nuova missione per L'Aquila e per l'Italia. Ecco perché - sottolinea Stracquadanio - una new town universitaria, una sede di eccellenza per il centro Italia, una Harvard italiana che riequilibri la spaventosa dimensione dell'università di Roma La Sapienza e costituisca il cuore dello sviluppo dell'Abruzzo".

Torna all'inizio


Rischio tagli nella scuola, Mandozzi: "Inammissibile l'applicazione tout court del Decreto Gelmini" (sezione: Scuola) 
( da "Quotidiano.it, Il" del 13-04-2009) 

Argomenti: Scuola

Rischio tagli nella scuola, Mandozzi: "Inammissibile l'applicazione tout court del Decreto Gelmini" Ascoli Piceno | Emidio Mandozzi sostiene che il provvedimento applicato così com'è aggraverebbe i già tanti problemi del Piceno. "La qualità dell'offerta formativa - afferma il candidato presidente del centro sinistra -non si ottiene con meri calcoli numerici al ribasso" Mariastella Gelmini "Lo avevamo predetto in molti, ed ora il rischio è diventato reale: il mondo della scuola, nel Piceno, rischia di pagare un prezzo altissimo a fronte del Decreto Gelmini, che in nome di una razionalizzazione atta sostanzialmente a ‘fare cassa', diminuisce in quantità e, soprattutto, in qualità, l'offerta formativa. In un momento dove invece si avrebbe bisogno di maggiori stimoli e di maggiori iniezioni di fiducia nella scuola e nella formazione in genere, per uscire dalla crisi". Ad affermarlo è il candidato Presidente della Provincia di Ascoli Piceno, Emidio Mandozzi, fortemente preoccupato per i risvolti negativi generati in loco dalla Riforma Gelmini. "Effetti negativi - sostiene Mandozzi - che si evidenziano già a partire dalle indicazioni fornite dall'Ufficio Provinciale Scolastico ai sindacati per quanto concerne l'anno scolastico 2009/2010: annunciati 324 posti in meno (proiezioni comprendenti anche la nuova Provincia di Fermo) per il personale docente, a fronte di un taglio complessivo per le Marche di 927 posti. Previsti 122 posti in meno nella scuola primaria, 108 nella scuola secondaria di primo grado (media) e 94 nella scuola secondaria di secondo grado. A questi tagli dovranno poi aggiungersi quelli riguardanti il personale A.T.A. (Amministrativi, Tecnici e Ausiliari) che, secondo stime nazionali, per il nostro territorio saranno circa 113. Effetti che inevitabilmente colpiranno in primo luogo il personale docente e A.T.A. precario". Con il sindacato dunque in prima linea a fronteggiare una situazione che si sta facendo molto pesante, "le istituzioni - la convinzione di Emidio Mandozzi - debbono far sentire forte la loro voce verso un Governo che, invece di puntare con forza sulla scuola, pensa essenzialmente a risparmiare qualche soldo sul futuro dei nostri giovani. Uno scenario preoccupante anche per le ricadute sull'occupazione e per i disagi che famiglie e studenti saranno costretti a subire. In particolare, per alcuni plessi scolastici, come peraltro evidenziato dallo stesso sindacato della scuola, non è prevista la costituzione di classi di scuola primaria e media, la qual cosa inevitabilmente comporterà spostamenti di alunni da un quartiere all'altro o, addirittura, tra comuni diversi. Negli istituti superiori la mancata attivazione di alcuni indirizzi di studio costringerà gli studenti a cambiare le scelte fatte all'atto della iscrizione o, in altri casi, impedirà il completamento del percorso di studi fino al diploma quinquennale, mentre lo smembramento di diverse classi influirà sfavorevolmente sulla continuità didattica. Il taglio del personale A.T.A. avrà invece ricadute negative in termini di vigilanza e assistenza nelle diverse realtà scolastiche". "Tutto questo - il parere conclusivo del candidato Presidente della Provincia, Mandozzi - mortifica e svilisce l'importanza della scuola pubblica, e ciò non può passare sotto silenzio. Gli amministratori locali sono ogni giorno in prima linea nella gestione delle difficoltà e nella complessa opera di governo che questa fase esige. La scelta effettuata dal Governo centrale di tagliare in investimenti pubblici e di ridurre i trasferimenti a Comuni e Regioni, dalla sanità, alle politiche sociali, alla scuola, pone e porrà ancor più nei prossimi mesi serie difficoltà. La sfida sarà quindi sul potenziamento delle reti di protezione sociale e la scelta della formazione e della ricerca come assi portanti della costruzione del futuro. Ad iniziare dai territori". 13/04/2009

Torna all'inizio


Sisma Abruzzo/ Giovedì riapre prima scuola, forse arriva (sezione: Scuola) 
( da "Virgilio Notizie" del 13-04-2009) 

Argomenti: Scuola

L'Aquila, 13 apr. (Apcom) - Riaprirà giovedì la prima scuola dopo il sisma che lunedì scorso ha piegato l'Abruzzo. Sarà a Poggio Picenze, e per la riapertura potrebbe venire il ministro dell'Istruzione, Maria Stella Gelmini che già la scorsa settimana aveva annunciato una sua visita in questi giorni.
Torna all'inizio




